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STUDI SUL SACRIFICIO ANIMALE NEL MEDITERRANEO ANTICO:  
ALCUNI CONTESTI A CONFRONTO 

 
Jacopo De Grossi Mazzorin – Claudia Minniti 

 
 
 

Il fine di questo lavoro è quello di sottolineare l’importanza della documentazione archeozoologica per 
la comprensione dei riti e sacrifici nel mondo antico. Le questioni che vengono poste hanno una valenza fon-
damentale. Quali nuove informazioni i resti animali possono offrirci e come interagiscono con le altre fonti do-
cumentarie sui rituali nell’antichità? Fino a che punto i resti animali documentano una realtà differente da quel-
la documentata da altre fonti? Ci sono rituali che possono essere rivelati soltanto dai resti animali?  

Questo contributo affronta queste tematiche da prospettive geografiche e cronologiche differenti. 
Prima di illustrare alcuni casi studio di cui ci siamo occupati, vogliamo sottolineare l’importanza della 

documentazione archeozoologica nella comprensione dei rituali antichi in due diverse prospettive: per il ruolo 
centrale che hanno avuto nell’ambito dell’azione sacrificale gli animali, di cui sono testimonianza diretta i resti 
che oggi raccogliamo nei contesti archeologici, ma anche per il ruolo che le comunità antiche stesse hanno dato 
ai resti animali.  

Il sacrificio era il momento fondamentale del rito religioso e consisteva nell’uccisione di un animale che 
veniva offerto alla divinità: una parte della vittima era consumata dagli uomini che ne mangiavano le carni, 
un’altra veniva donata alla divinità. In questo modo si suggellava il legame di solidarietà reciproca tra i membri 
della comunità umana e quella divina.  

Le ossa diventano protagoniste nella religione greca a partire dal mito di Mekone in cui si racconta 
dell’inganno giocato da Prometeo ai danni di Zeus, chiamato a scegliere l’offerta che più gli gradiva, se il ven-
tre di un toro riempito di carni e interiora oppure le ossa avvolte nel bianco grasso1. Il mito racconta che Zeus, 
ingannato, scelse le ossa avvolte nel grasso, spiegando così come nacque l’usanza greca di bruciare ossa sugli 
altari in onore degli Dei. Agli uomini invece spettò la carne della vittima. 

L’importanza della documentazione archeozoologica deriva anche dall’abbondanza di resti ossei animali 
in santuari e contesti rituali che sono di fatto una delle categorie di manufatti maggiormente rappresentate in un 
contesto archeologico2.  

Inoltre è bene ricordare come i resti animali che si rinvengono nei santuari e in contesti rituali documen-
tano non soltanto l’interazione tra divinità e uomini, tra immortali e mortali, ma forniscono preziose informa-
zioni anche sulle scelte, i gusti, le abitudini alimentari ed economiche delle comunità antiche al pari dei resti 
animali provenienti da contesti abitativi. 

Nel tentativo di legare i diversi riti e le valenze di cui sono espressione i depositi animali illustrati in 
questa sede (Tab. 1) vogliamo ricordare come già da tempo la ricerca archeologica e lo studio delle fonti docu-
mentarie abbiano sottolineato la complessità di tale procedimento. Da tempo è stato espresso chiaramente come 
il termine generico di deposito votivo possa infatti comprendere contesti molto diversi e rituali di varia natura3. 
I casi studio che di seguito andremo ad illustrare documentano come ciò sia dovuto non soltanto alla diversa 
collocazione temporale e spaziale dei contesti specifici, ma anche al complesso intreccio di più significati e fi-
nalità che ritroviamo all’interno di uno stesso contesto.  
 
 
  

                                                            
1 Esiodo, Teogonia, 535-557. 
2 Ekroth 2013. L’autore già sottolinea la consapevolezza che gli stessi antichi dovevano avere della presenza talvolta ingombrante dei re-
sti animali nei santuari. 
3 Bonghi Jovino 2005. 
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Riti propiziatori 

Offerte in santuari/aree pubbliche 

Timpone della Motta 
Oria Monte Papalucio 
Monte li Santi 
Vaste Piazza Dante  
Tas Silg (Malta) 
 

Offerte in santuari/aree private 
S. Vito dei Normanni  
Vaste Fondo Melliche 
 

Riti di fondazione/edificazione 

Populonia acropoli (sg. IV) 
Populonia cisterna 
Fidene mura 
Roma Porta Mugonia  
Roma Palatino 
Muro Leccese (Cunella) 
 

Riti di obliterazione, espiazione 
Piacula Monte li Santi 

 
Riti di chiusura Populonia cisterna 

 
 
Tab. 1. Schematizzazione delle caratteristiche peculiari dei depositi animali votivi illustrati nel testo. 

 
 
Timpone della Motta 
 

Le fonti scritte ed epigrafiche offrono un’ampia gamma di termini usati dagli antichi per indicare le parti 
dell’animale da sacrificare e distribuire tra gli offerenti e le divinità4. La più comune azione sacrificale di am-
biente greco (thysia) prevedeva che le ossa dell’arto posteriore e della coda dell’animale fossero bruciate su un 
altare per la divinità, secondo il mito di Prometeo narrato da Esiodo citato nell’introduzione. Con il termine me-
ria le fonti sembrerebbero indicare le ossa dell’arto posteriore (prevalentemente il femore, ma talvolta anche 
parte del bacino e la tibia), mentre con osphys si riferiscono alla coda dell’animale. Generalmente questa consi-
steva in una sezione del sacro e delle vertebre caudali, ma poteva includere anche parte delle vertebre lombari e 
del bacino, in base al grado di disarticolazione della coda dal resto del corpo. Ancora si discute se i meria con-
sistessero nelle ossa nude e asciutte avvolte nel grasso oppure in una parte della coscia privata della carne5. 
L’osphys veniva invece spogliato di pelle o carne prima di essere bruciato sull’altare ma non sembra che fosse 
avvolto nel grasso. 

Precisi riscontri archeologici di questo rituale provengono da diversi santuari della Grecia e dall’area 
Mediterranea6, e tra questi dallo scavo del santuario di VIII-IV secolo a.C. identificato sul pianoro di Timpone 
della Motta nella Calabria ionica. In particolare un altare del VI secolo a.C, ha restituito una grande quantità di 
materiale vascolare, bronzeo e fittile, tra cui forme vascolari miniaturistiche, un frammento di phiale bronzea, 
terrecotte figurate, e migliaia di frammenti ossei animali7. Il campione faunistico, prevalentemente riferibile ad 
ovicaprini, si mostra estremamente frammentato, fortemente combusto e caratterizzato da una particolare sele-
zione di elementi anatomici rappresentati da coxali, femori, rotule e vertebre coccigee-caudali. Tali resti posso-
no essere certamente interpretati come la risultante delle porzioni anatomiche degli ovicaprini che erano state 
combuste su una pira e offerte agli dei. 
  

                                                            
4 Si rimanda sempre a Ekroth 2013 per una dettagliata spiegazione della terminologia dele parti di carne utilizzate nelle offerte e nei ban-
chetti rituali e relativa bibliografia. 
5 Forstenpointner 2003; Forstenpointner, Galik, Weissengruber 2013. 
6 Ad esempio il santuario di Apollo Daphnephoros in Eretria (Chenal, Velarde, Studer 2003), l’altare di Afrodite Urania ad Atene (Reese 
1989), il santuario arcaico di Afrodite a Mileto (Peters, von den Driesch 1992; Zimmermann 1993), l’altare I del santuario di Demetra e 
Kore a Lesbo (Reese 1989), il santuario di Apollo ad Halieis nell’Argolide (Jameson 1988), il santuario di Apollo Hylates a Kourion, Ci-
pro (Davis 1996a). 
7 Lo studio dei resti animali dal santuario di Timpone della Motta è stato oggetto della tesi della Scuola di Specializzazione in Archeolo-
gia dell’Università del Salento da parte di Nicoletta Perrone nell’A.A. 2008-2009 (Perrone 2008-2009). 
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Oria – M. Papalucio 
 

Anche il culto di Demetra aveva una sua pre-
cisa dimensione di ufficialità e veniva celebrato se-
condo modalità codificate. A Demetra venivano sa-
crificati maiali giovanissimi all’interno di un pozzo o 
sala sotterranea, per ricordare il mito del ratto di Per-
sefone da parte di Ade. Il mito narra che un guardia-
no di porci, di nome Eubuleo, si trovava con i suoi 
maiali nel punto in cui Ade aveva trascinato Perse-
fone negli Inferi e che una parte del branco era stata 
inghiottita sotto terra con le due divinità8. Numerosi 
sono in Grecia e Magna Grecia i santuari dedicati a 
Demetra i cui scavi hanno portato alla luce i resti di 
maialini combusti, spesso associati a statuine di ter-
racotta raffiguranti il maiale e vasi miniaturistici vo-
tivi e figurine femminili recanti una fiaccola e il por-
cellino9.  

Al culto di una divinità locale corrispondente 
a Demetra doveva essere dedicato il santuario rinve-
nuto ad Oria - Monte Papalucio posto in un’area li-
mite dell’antico centro messapico ed ellenistico10. Il 
complesso è formato da una serie di terrazze disposte 
su di un dislivello di oltre 10 metri, sottostante una 
parete di roccia in cui si apre una grotta. Gli scavi 
dell’Università del Salento (1978-1982) hanno indi-
viduato due fasi principali di frequentazione colloca-
bili rispettivamente tra la seconda metà del VI e gli 
inizi del V secolo a.C. e tra la seconda metà del IV e 
la prima metà del III secolo a.C. Sulla roccia di base 
sono stati scaricati in più fasi ingenti quantità di ma-
teriali, formati da materiali ceramici, ossa animali e 
terreno cineroso per regolarizzare il piano e rialzare 
il livello. Il materiale utilizzato per il terrazzamento proveniva da depositi votivi rimossi nell’area stessa dalle 
posizioni originali. In età tardoclassica ed ellenistica furono costruiti anche alcuni ambienti addossati ad un 
grande muro posto a valle del terrazzamento per la celebrazione di banchetti rituali. Da alcune iscrizioni, dal 
rinvenimento di ceramiche con la decorazione della fiaccola a croce, la presenza di figurine femminili su trono, 
con pomos o velate, di protomi femminili e di kourotrophoi, di sileni e figure grottesche itifalliche maschili, è 
stato ipotizzato che il culto fosse rivolto ad una divinità femminile dal nome Mátar corrispondente a Demetra. 
Numerosi sono i resti botanici, soprattutto balausti combusti di melograno, un albero legato alla fertilità e alla 
rigenerazione primaverile e quindi strettamente connesso con la divinità femminile cui era dedicata la cavità11. 

Oltre l’80% dei resti animali rinvenuti appartengono a maiali, mentre i caprovini e i bovini sono molto 
meno rappresentati12. La maggior parte dei resti di maiali appartengono ad animali di età giovanissima, comun-
que nati ma uccisi entro il compimento del primo anno di vita (Fig. 1). Pochissimi sono i resti di individui ucci-
si tra il primo e il secondo anno di vita e oltre.  

                                                            
8 Per una esaustiva raccolta di informazioni relative al mito di Demetra e Persefone e ai riti greci in onore di queste divinità si rimanda a 
Sfameni Gasparro 1986. 
9 Bookidis et al. 1999; Crabtree, Monge 1990; Jarman 1973; Orlandini 1968-1969; Stroud 1965. 
10 Mastronuzzi 2008. 
11 Ciaraldi 1997. 
12 Lo studio dei resti animali da Oria Monte Papalucio (scavi 1978-1982) è stato effettuato da Umberto Albarella. La pubblicazione com-
pleta dei risultati è in corso di elaborazione da parte dello stesso, coadiuvato dagli autori del presente articolo. 

Fig. 1. Oria (BR), loc. Monte Papalucio: percentuali di mortalità 
dei suini uccisi nel primo anno di vita. 
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Fig. 2. Santuario di Tas Silg (Malta): numero dei resti determinati della “vasca 52” suddivisi per taxa. 

 
Narce – Monte Li Santi 
 

Il santuario falisco di Monte li Santi, si trova lungo il fiume Treja alle pendici del Monte omonimo, dove 
si ritiene sorgesse la città falisca di Narce. I resti animali rinvenuti nell’area del santuario provenivano da diver-
se unità stratigrafiche inquadrabili tra la fine del secondo quarto - metà del V secolo a.C. e gli inizi del I secolo 
a.C.13. Tali resti appartenevano agli animali domestici che furono oggetto di offerte cultuali alle divinità, dei 
piacula compiuti in relazione a strutture e ad instrumenta ritenuti di grande sacralità che, al momento della loro 
dismissione, sono stati protetti con accurati sigilli e fatti oggetto di complessi riti di obliterazione e di consumo 
alimentare da parte dell’uomo nell’ambito di particolari costumi religiosi. Si nota una maggior utilizzazione di 
ovicaprini salvo che nella seconda metà del IV secolo quando prevale il maiale. Si è notato inoltre come per le 
pratiche cultuali fossero utilizzati soprattutto ovicaprini di età avanzata (dopo i tre anni di vita), forse gli anima-
li divenuti inutili dopo essere stati sfruttati per i prodotti dell’animale vivente (latte e lana). 
 
Tas Silg (Malta) 
 

Per quanto riguarda gli aspetti archeozoologici del complesso santuariale fenicio-punico di Tas Silġ, allo 
studio della fauna raccolta negli scavi recenti si è affiancato il riesame di quella recuperata nelle precedenti in-
dagini. Vengono quindi presentati i risultati delle analisi condotte su una particolare struttura forse utilizzata 
per il bagno rituale della statua della divinità, la cosiddetta vasca “52”, scavata da Antonia Ciasca nel 1968 e 
collocata nell’area nord del santuario. La struttura fu colmata tra la fine del II e il I secolo a. C.  

Nonostante l’occupazione dell’isola si dati al 218 a.C., per più di un secolo “molti aspetti della cultura e 
dell’ideologia punica restarono ben radicati, principalmente nell’ambito della religione e dei rituali funera-
ri”14 e questo si nota anche nell’impiego degli animali nelle pratiche rituali, che sembrano connessi più a rituali 
legati ad Astarte che al culto di Era-Giunone15. Significativo in questo senso non è tanto “quello che è presente” 
tra i resti animali ma quello che “non è presente”; è infatti evidentissima l’assenza completa di resti suini consi-
derati immondi nel mondo semitico da cui provenivano i Fenici (Fig. 2). Inoltre la copiosa presenza di resti di 
colombe e tortore è certamente da mettere in relazione ad Astarte di cui erano gli animali sacri per eccellenza.  
                                                            
13 De Grossi Mazzorin c.d.s. 
14 Bruno 2004, p. 18. 
15 De Grossi Mazzorin, Battafarano 2012. 
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Tra gli animali consumati prevalgono resti di pollame e di caprovini, quest’ultimi, in prevalenza pecore, 
erano uccisi soprattutto tra i 6 e i 12 mesi. Le loro porzioni anatomiche indicano un sostanziale equilibrio tra le 
diverse parti del corpo, ciò indica come gli animali fossero probabilmente portati interi nel santuario e non solo 
come porzioni di carne. Lateralizzando, quando possibile, gli elementi scheletrici dei due arti sembrano essere 
maggiormente frequenti quelli del lato sinistro (con l’eccezione del metacarpo), a testimoniare forse una pratica 
simile a quella descritta nel Levitico (7, 32) in cui la coscia destra spettava al sacerdote. In questo caso quindi 
sarebbero presenti soprattutto le porzioni spettanti ai pellegrini, sebbene l’esiguità del campione induca a con-
siderare questi dati con cautela. 

Tra i resti di mammiferi si segnalano pochi resti di cervo e di coniglio. Se del primo è difficile stabilire 
se si tratti di un animale autoctono o importato, il secondo lo è sicuramente. Il coniglio infatti molto probabil-
mente fu importato – non è ancora certo quando – a Malta da genti fenicie che li avevano catturati facilmente 
nella penisola iberica e qui diffusi in aree diverse del Mediterraneo. I Fenici giungendo sulle coste meridionali 
della Spagna trovarono una grande quantità di conigli che chiamarono con il vocabolo semitico “shephan” con 
cui indicavano un altro animale simile a loro: l’irace [o procavia del Capo]. Da qui i-shephan-an, ovvero il pae-
se delle “procavie”, da cui il latino Hispania. È curioso tuttavia che per gli ebrei l’irace fosse un animale impu-
ro, mentre evidentemente non lo era per le altre popolazioni semitiche. 

Completano il quadro degli animali consumati nell’area del santuario i prodotti del mare. Numerosissimi 
sono i resti di molluschi, soprattutto cuori eduli, di echinodermi e di pesci; la loro alta percentuale tra i resti 
animali, riflette l’importanza del consumo di prodotti marini per le popolazioni di cultura fenicio-punica. Tra i 
pesci si trovano specie di discreta qualità soprattutto sparidi, cernie, scari e tonnetti. 
 
San Vito dei Normanni 
 

All’interno dell’insediamento messapico di età arcaica (VI secolo a.C.) di Castello D’Alceste (San Vito 
dei Normanni, BR), in Puglia, gli scavi dell’Università del Salento hanno messo in luce un edificio di grande 
estensione, caratterizzato da un’ampia corte aperta fiancheggiata da vani coperti sul lato occidentale. All’in-
terno della corte una struttura in pietre di forma semicircolare è stata identificata come la base di un altare che 
trova puntuali riscontri nelle rappresentazioni di altari sacrificali su vasi attici16. Anche altri elementi rimanda-
no ad una interpretazione rituale del contesto, fra i quali la presenza di frammenti di louteria e alcune caratteri-
stiche del campione di resti animali associati17. Particolarmente significativa è la presenza dei resti di un vitello 
di circa due anni e di una vacca di quattro anni rinvenuti all’interno di una piccola fossa, messa in luce in uno 
dei vani adiacenti alla grande corte. La presenza di tracce di macellazione su alcune ossa, la mancanza di tracce 
di combustione sulla superficie dei resti e l’integrità di alcuni elementi anatomici suggeriscono la bollitura della 
carne dopo averla separata dalla matrice ossea. L’omogeneità del campione e la simultaneità del riempimento 
della fossa farebbero propendere non per un’azione consuetudinaria, bensì esclusiva e dunque rituale. 

 
Vaste Fondo Melliche 
 

Nel settore denominato Fondo Melliche posto al margine dell’abitato di Vaste (in Puglia) di IV-III seco-
lo a.C. sono stati di recente portati alla luce parte di un edificio composto da due ambienti delimitati da un re-
cinto a blocchi squadrati, una cisterna, alcune buche e un consistente scarico di ossa animali18. Diversi elementi 
architettonici del complesso, nonché i materiali fittili recuperati all’interno delle diverse strutture, consentono 
di riferire l’edificio ad ambito cultuale. La struttura trova un preciso riscontro tipologico e funzionale in altre 
individuate nella Messapia, fra i quali un santuario privato situato nella stessa Vaste a breve distanza da Fondo 
Melliche e messo in luce precedentemente a questo. L’interpretazione complessiva sembrerebbe suggerire l’uso 
di questi edifici per culti ctonii legati alla fertilità.  

Lo scarico di ossa animali era composto prevalentemente da resti di pecore. A questi si associavano po-
ch  

                                                            
16 Semeraro 2009. 
17 De Grossi Mazzorin, De Venuto, Minniti c.d.s. 
18 Melissano 2012. 
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chi resti di maiali e ancor meno di bovini. I resti di caprovini 
appartengono nel complesso ad una ottantina di esemplari dei 
quali la maggior parte erano senili, in misura minore subadul-
ti, mentre pochissimi individui (circa il 3%) sono risultati 
giovani, di età inferiore ai 12 mesi di vita. La discriminazione 
del sesso in base al rapporto tra la larghezza minima della 
diafisi e la lunghezza massima dei metapodi e al confronto 
con le misure di dodici arieti, trenta castrati e ventisei pecore 
femmina di razza moderna Shetland19 sembrerebbe indicare 
la presenza di esemplari di entrambi i sessi e di castrati. 

Numerose sono le tracce di bruciatura e di taglio che 
interessano diversi elementi anatomici (Fig. 3). La tipologia 
delle tracce e la ricorrenza sulla stessa porzione d’osso la-
sciano intendere come la preparazione e la macellazione degli 
animali fosse caratterizzata da modalità fisse stabilite da 
schemi convenzionali ben precisi. Tracce di bruciatura sono 
ricorrenti sugli stessi elementi anatomici e sulle stesse por-
zioni di ogni tipo di osso: sul condilo occipitale del cranio; 
sul ramo inferiore delle mandibole; almeno in un caso sul 
prossimale del radio; sul prossimale dei metacarpi e metatar-
si; sulla cresta iliaca del bacino; sui condili distali del femore; 
sul distale della tibia. Diverse falangi risultano calcinate. È 
possibile che le estremità delle ossa e parte delle diafisi rima-
nessero scoperti dopo la disarticolazione delle diverse parti 
anatomiche e che quindi venissero a diretto contatto con il 
fuoco durante la combustione.  

 
I Bothroi di Vaste Piazza Dante 

 
Sempre a Vaste, un complesso di chiara valenza cultuale è stato messo in luce nel centro dell’abitato 

(Piazza Dante). Si tratta di un recinto sacro suddiviso in vari ambienti affiancati e separati da muri in blocchi 
squadrati di grandi dimensioni. All’interno di questi si sono evidenziati piani di calpestio, focolari di forma cir-
colare e piani di cottura in argilla, i cui livelli di frequentazione sono datati al IV-III secolo a.C. In prossimità di 
questi ambienti sono state individuate tre cavità ipogeiche artificiali, con imboccatura di forma pressoché circo-
lare. La cavità 3 si distingue per le maggiori dimensioni (profonda 3 metri) e per la presenza di una lastra in 
pietra locale con foro centrale (omphalos), ubicata sul fondo della cavità stessa e usata forse come altare sacro 
su cui porre le offerte e compiere i sacrifici. All’interno furono rivenuti una conchiglia di grandi dimensioni 
(Charonia tritonis) e una testa femminile in pietra calcarea, elementi che inducono a pensare che tale cavità 
avrebbe avuto un differente ruolo rispetto alle altre due.  

La particolare natura delle tre cavità, realizzate attraverso l’ampliamento di alcune fessurazioni naturali 
della roccia, nonchè la presenza di vasetti miniaturistici, ceramica da fuoco, brocche, lekythoi, kantharoi, piatti 
e coppette, resti di cereali, legumi, noccioli di olivo, un acino di uva combusto, un balaustio di melograno ed 
impasti lievitati, induce a considerarle come luogo di culto per il tramite tra il mondo dei vivi e quello degli inferi. 

Il campione faunistico rinvenuto all’interno delle cavità 1 e 2 si presenta omogeneo ed è costituito so-
prattutto da ovicaprini e suini. In entrambe le categorie prevalgono di gran lunga gli animali giovani uccisi in-
torno al secondo anno di vita per i caprovini e tra il primo e il secondo anno per i suini20. Questi dati rinviereb-
bero ad un tipo di sacrificio legato alla venerazione di una divinità femminile connessa alla ciclicità stagionale.  

                                                            
19 Davis 1996b; 2000. 
20 De Grossi Mazzorin, Solinas 2010. 

Fig. 3. Vaste (LE), loc. Fondo Melliche: tracce di bruciatu-
ra su alcuni metacarpi di ovicaprini.  
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La presenza di resti di diversi cani nella cavità 1 rimanda ad un rito connesso alla fertilità ma anche al 
mondo degli inferi21. Questa interpretazione potrebbe spiegare il sacrificio di ovicaprini giovani associati a 
maialini e a cani. È possibile notare una selezione nella scelta delle parti anatomiche dei caprovini e suini, con 
una preponderanza degli arti posteriori e anteriori.  

La presenza di ceramica da mensa e le numerose tracce di macellazione e combustione presenti sui resti 
ossei, lasciano ipotizzare che una parte degli animali sacrificati potrebbe essere stata consumata durante le ce-
rimonie, in qualità di pasto rituale, come confermerebbe anche il rinvenimento di resti faunistici accanto o 
all’interno di diverse forme ceramiche. Le minori dimensioni delle cavità 1-2, rispetto alla terza, fanno supporre 
che al termine delle celebrazioni rituali, i resti dei sacrifici e le suppellettili utilizzate durante la cerimonia fos-
sero deposte sul fondo delle cavità.  

La cavità 3 presenta una realtà cultuale più complessa e articolata. I resti faunistici sono rappresentati da 
ovicaprini e suini il cui momento di abbattimento avveniva intorno al secondo anno per gli ovicaprini, mentre i 
suini venivano uccisi al compimento del primo anno di età oppure ad uno stadio neonatale se non addirittura 
fetale. Anche questo dato induce a pensare che il sacrificio debba essere ricondotto alla celebrazione di un culto 
legato al ciclo vitale con la duplice correlazione con la fertilità del terreno e la riproduzione del mondo animale 
e umano. Le scrofe e i porcellini, come si è visto, sono le vittime sacrificali per eccellenza di Demetra e Perse-
fone. L’identificazione tra il materiale archeobotanico di balausti di melograno, orzo e grano sembrerebbero 
confermare la tipologia del culto. La cavità 3 per le sue dimensioni consentiva ai celebranti di accedervi solo 
periodicamente per celebrare i riti religiosi e che le offerte di cibo non fossero lasciate nei contenitori ceramici, 
ma versate nel foro della lastra al fine di avere un contatto più diretto con il mondo degli inferi. 

La conchiglia di Charonia potrebbe rappresentare uno strumento sonoro (tromba?), anche se non si può 
dirlo con certezza perché l’esemplare è incompleto, mancando soprattutto dell’apice e di parte dell’ultima spira. 
Conchiglie simili sono state rinvenute in altri santuari italici, come nel santuario urbano di Demetra a Herakleia 
(Policoro - IV secolo a.C.) e in quello di Timmari presso Matera. 

L’altare ipogeico ricopriva un ruolo fondamentale nella celebrazione dei riti ctoni, poiché il foro, in cui 
erano versate le libagioni, rappresentava l’anello di congiunzione tra il mondo dei vivi e quello degli inferi. La 
celebrazione dei riti ctoni non si esauriva con l’offerta dei sacrifici, dato che trova un ulteriore riscontro nella 
presenza del cane, ma prevedeva anche il consumo dei pasti in situ come dimostra la presenza di diversi piatti, 
con i quali probabilmente questi venivano consumati. Inoltre il rinvenimento di pentole, per lo più di piccole 
dimensioni, induce a pensare che la cottura dei cibi, di natura sia vegetale sia animale, avvenisse all’interno 
dell’edificio adiacente alle strutture. Tale ipotesi è anche suffragata dalla presenza di focolari rinvenuti 
all’interno della stessa struttura.  
 
Populonia  
 

Sull’acropoli di Populonia, nella porzione sud-ovest dell’ampliamento meridionale del saggio IV, è stata 
rinvenuta di recente una piccola fossa circolare realizzata nel terreno vergine22. La fossa era stata colmata in-
tenzionalmente da terreno nero carbonioso contenente resti animali e diversi contenitori ceramici frammentati e 
integri, soprattutto nella parte più profonda. Il materiale ceramico data il contesto tra la fine del III e la metà del 
II secolo a.C. 

Il campione faunistico è composto quasi esclusivamente da ovicaprini e da suini di età molto giovane23. 
Le caratteristiche della deposizione indicano che con ogni probabilità i resti rinvenuti nella fossa non riflettono 
affatto un’attività economica ma il consumo di animali giovani in una attività di tipo cultuale. A supporto di 
questa interpretazione abbiamo la diversa frequenza delle tre principali categorie di animali domestici rispetto 
ad  

                                                            
21 Coppola 2005. 
22 Raffo 2015. 
23 De Grossi Mazzorin, Minniti 2015. 
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ad altre aree della città24 e ad altri contesti abitativi coevi25 e la predominanza di individui giovanili. L’analisi 
tafonomica dei resti animali ha evidenziato scarse tracce di combustione e ancor meno di macellazione. Inoltre 
la scarsissima percentuale di tracce di rosicchiatura (un solo resto) dimostra l’inaccessibilità del contesto da 
parte di carnivori e di conseguenza la sua repentina chiusura. 

Sulla base dei dati di scavo la fossa è stata interpretata come un “piaculum”, dovuto probabilmente al 
cambio di destinazione d’uso dell’area, successivamente adibita a cisterna, oppure, sempre in relazione all’im-
pianto di questa, alla violazione delle acque26. 

Il sacrificio di animali in riti di espiazione per la profanazione di un luogo o di una struttura sacra sono 
moltissimi, valgano ad esempio i casi di Este27, la già menzionata Tarquinia, Veio28 e Mazzano Romano29, 
mentre quelli più strettamente legati alla violazione delle acque, attraverso captazione o irreggimentazione, so-
no meno documentati. 
 
Populonia (cisterna) 
 

Riconducibile al rito di espiazione per la violazione delle acque per la costruzione di una cisterna mo-
numentale ad uso pubblico, fra la fine del III e il primo ventennio del I secolo a.C., sembrerebbe essere, sempre 
a Populonia, anche il ritrovamento di una fossa quadrangolare nella sua area perimetrale. Al suo interno era sta-
to collocato un solo piatto di ceramica a vernice nera contenente i resti di un rito o pasto sacrificale30. Tali resti, 
tutti appartenenti a maiali, sono da riferire a circa sei esemplari che non avevano ancora raggiunto la piena ma-
turità (età compresa tra i 19 e i 24 mesi). 
 
Muro Leccese (Cunella) 
 

Nell’area della città messapica 
di Muro Leccese (loc. Cunella) sono 
stati rinvenuti, al di sotto di una strut-
tura in “tufina”, tre fosse contenenti i 
resti di un sacrificio di fondazione 
databili agli inizi del IV secolo a.C.  
I resti faunistici rinvenuti nei tre con-
testi si connotano tutti come ciò che 
resta di diverse azioni rituali, incen-
trate sul sacrificio di caprovini31. Nel 
caso della fossa 1, al sacrificio segui-
va il depezzamento, il consumo della 
carne e la sistemazione ordinata dei 
resti ossei (Fig. 4). Nella fossa 2, tre 
animali giovani di età compresa tra i 
due e i dodici mesi furono disposti 
interi, visto che alcune parti del corpo 
erano ancora in connessione anato-
mica. Infine la terza fossa presentava 
le ossa disposte senza alcun ordine e 
connessio  

                                                            
24 De Grossi Mazzorin 1985; De Grossi Mazzorin, Minniti 2008. 
25 Ad esempio a Tarquinia (Bedini 1997). 
26 Sul tema del culto delle acque e sulle offerte in strutture idrauliche artificiali si rimanda a Facchinetti 2010. 
27 Fiore, Tagliacozzo 2002. 
28 De Grossi Mazzorin, Cucinotta 2009. 
29 De Grossi Mazzorin 2015. 
30 De Grossi Mazzorin, Mascione 2010. 
31 De Grossi Mazzorin, Perrone 2013. 

Fig. 4. Muro Leccese (LE), loc. Cunella: edificio residenziale, ambiente 1b - particolare 
della deposizione meridionale (fossa n. 1). 
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connessione anatomica. Il denominato-
re comune dei sacrifici, forse da inter-
pretarsi come rituali di consacrazione 
delle nuove strutture abitative (fossa 1 e 
2) o come piacula per la dismissione ed 
obliterazione di strutture sacre (fossa 
3), è quindi il sacrificio e consumo di 
ovini ed il loro successivo interramento 
in fosse ubicate secondo un preciso 
schema. 
 
Cani nelle Mura (Fidene, Paestum, 
Rimini, Porta Mugonia ecc.) 
 

A conclusione di questa presen-
tazione è doveroso citare il sacrificio di 
un cane-guardiano nella fondazione 
delle mura della città, in genere dispo-
sto in un punto chiave del sistema di-
fensivo stesso32. A questo tipo di rito infatti sembrerebbero ricondursi i resti di cane rinvenuti in una muratura 
difensiva a Fidenae33 (Fig. 5), come quelli documentati a Roma nei pressi della Porta Mugonia34 o nelle mura 
coloniali di Ariminum o del bastione settentrionale della porta Marina di Paestum. 
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